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Gli Its

Competenze e tecnologia  
Il dialogo  con le imprese  

azienda», che verrebbero però 
sottratte alle lezioni in aula. 
«Per formare dei tecnici con una 
buona preparazione teorica og-
gi in cinque anni di scuola supe-
riore e non in quattro, e con 30 
ore settimanali, riusciamo cor-
rendo a coprire quelle che sono 
le conoscenze e le competenze 
indispensabili secondo il profilo 
in uscita. Di conseguenza non è 
possibile sottrarre altre ore alla 
parte di classe». 

Non dispiace a Celesti il siste-

drebbero a ridurre in maniera 
sensibile le ore di teoria, e, di 
conseguenza, ad impoverire il 
bagaglio di conoscenze e com-
petenze di cui ogni diplomato 
deve disporre per andare o a la-
vorare o per proseguire gli studi 
all’università.   Sostanzialmente 
questa l’opinione di Massimo 
Celesti, dirigente dell’istituto 
tecnico tecnologico Mattei di 
Sondrio, l’unico in provincia: «Il 
modello tedesco prevede in ma-
niera massiccia un tot di ore in 

La didattica
Massimo Celesti
è il dirigente 
dell’istituto tecnico
Mattei di Sondrio 

Per come è oggi strut-
turato in Italia un istituto tecni-
co, dai piani di studio al monte 
ore di lezioni annue, il modello 
tedesco con il sistema duale ri-
sulta di difficile applicazione.

Con il modello tedesco si an- Massimo Celesti, preside

modello tedesco sia più applica-
bile ad un istituto professionale 
che in un tecnico».  

Tant’è: «Ricordo che la rifor-
ma degli istituti tecnici del mini-
stro Gelmini sparire dalla defi-
nizione di istituto tecnico que-
ste parole: “Il precipuo scopo del 
tecnico è di indirizzare al lavo-
ro”. Ora non è più così: un istitu-
to tecnico ha il compito di for-
mare tecnici che hanno una pre-
parazione diversa da quelli che 
escono da una scuola superiore 
professionale – rimarca il diri-
gente del Mattei -.  La stessa leg-
ge 107 nei tecnici è andata a ri-
durre da 400 a 150 ore le ore di 
alternanza scuola-lavoro, rite-
nendoli sufficienti per garantire 
agli studenti una panoramica 
del mondo del lavoro». D. Luc. 

«Le ore in azienda fondamentali
ma serve anche la  parte teorica»

ma duale tedesco, che oltre fron-
tiera funziona ed è rodato, ma 
per applicarlo anche sul nostro 
sistema scolastico servirebbe 
un cambio radicale, una sorta di 
rivoluzione di programmi, piani 
di studio, monte ore: «Sicura-
mente le ore svolte in azienda 
sono fondamentali e importan-
ti, perché danno sostanza a 
quanto si impara in aula» dice a 
ragion veduta Celesti, che dirige 
un istituto in cui l’alternanza 
scuola-lavoro è stata coltivata e 
praticata, molto prima che di-
ventasse legge. Una scuola che 
vanta una rete fitta di collabora-
zioni con aziende del territorio. 

«Credo sia necessario – pro-
segue - mantenere un equilibrio 
tra le parti, cioè tra quella teori-
ca e pratica. Sono dell’idea che il 

«Con la riforma  
 valorizzati gli Its»
Guido Torrielli è il presidente nazionale degli istituti tecnici superiori 
«Adesso anche il nostro può essere considerato un sistema duale»  

Maria g. della vecchia

«P
enso non si 
debbano rin-
correre modelli 
di formazione 

duale in atto in altri Paesi. An-
che da noi è nato un sistema 
duale con la nuova riforma che 
porta a quattro anni l’istruzio-
ne tecnica con la possibilità di 
accedere al biennio di alta for-
mazione dell’Its. E visto che i 
paragoni solitamente si fanno 
a partire dai numeri, il sistema 
formativo duale della Germa-
nia conta su una maggior pos-
sibilità di inserimento vista la 
grande dimensione delle im-
prese tedesche rispetto alla re-
altà delle nostre pmi», afferma 
Guido Torrielli, presidente di 
Its Italy e presidente dell’Its 
Accademia digitale Liguria. 
Torrielli guarda alla riforma 
dell’istruzione tecnica che, 
nelle intenzioni del ministro 
Valditara, dovrebbe avvicinare 
il sistema della formazione 
tecnica alla realtà del lavoro. 
Restano le difficoltà  delle im-
prese che sul mercato non rie-
scono a trovare le competenze 
di cui hanno bisogno. 

Cosa c’è di sbagliato nel guardare 

al modello duale tedesco?

Italia e Germania hanno due 
sistemi molto diversi dal punto 
di vista formativo e produttivo. 
In Germania c’è da tempo 
un’elevata presenza di grandi 
aziende, ciò comporta un’atti-
tudine consolidata nell’ap-
procciare il mondo della scuo-
la. Quello tedesco è un sistema 

Un’altra differenza fra noi e la 
Germania sta nel fatto che 
l’impresa tedesca partecipa ai 
costi della formazione, mentre 
il sistema italiano sfrutta inve-
ce il sistema di finanziamento 
pubblico. C’è una proposta di 
sperimentazione per aprire 
una strada diversa, ma è forte-
mente ostacolata dai collegi 
dei docenti. Nella riforma del 
4+2 il +2 è stato aggiunto in 
continuità per dare un ruolo 
agli Its i quali, però, non sono 
un serbatoio in cui vanno a fi-
nire tutti i diplomati del qua-
driennio. Anzi, in proposito 
finché sarò presidente mi bat-
terò per evitare che agli Its si 
arrivi senza una selezione, an-
che perché noi siamo monito-
rati, accreditati, andiamo ver-
so la risoluzione dell’alta quali-
tà del nostro segmento forma-
tivo e quindi non possiamo 
permetterci di essere, per così 
dire, una scuola sociale. Siamo 
una scuola di sistema che fa 
delle selezioni. 

I licei e la laurea triennale conti-

nueranno ad avere la meglio nelle 

scelte dei ragazzi, e delle loro fa-

miglie, rispetto alle iscrizioni agli 

istituti tecnici e agli Its?

In Italia per avere qualcosa di 
simile ai tedeschi avremmo 
delle difficoltà, perché sono 
molti quelli che scelgono il li-
ceo per andare all’università 
pur avendo la possibilità di en-
trare in un Its, come dimostra 
il fatto che il 30% dei nostri 
28mila iscritti agli Its proven-
gono dai licei. 

Qui nasce un altro fattore: 

la riforma del 4+2 sarebbe stata 
ancora più interessante se fos-
se stata portata di più all’atten-
zione del sistema scolastico e 
sindacale e anche se avesse in-
serito nel percorso i licei visto 
che i licei quadriennali esisto-
no in numero superiore agli 
istituti tecnici. Questi sistemi 
riferiti a filiere, e ai quali si po-
trebbe anche abbinare l’ap-
prendistato di alta formazione, 
possono cambiare il modello 
formativo di istruzione tecni-
ca.

Perché?

Perché questa sperimentazio-
ne introduce delle reti in cui 
far crescere la formazione in 
una re-ingegnerizzazione del 

La riforma Valditara introduce l’istituto tecnico quadriennale

sistema formativo. Portare a 
quattro anni gli istituti tecnici 
non significa comprimere in 
un minor tempo ciò che prima 
si faceva in cinque anni, consi-
derando che in più è prevista 
una risposta tagliata sulla base 
di esigenze specifiche indicate 
dalle aziende di una determi-
nata filiera o settore. 

Quindi in definitiva quello tedesco 

non è un modello da importare ne-

cessariamente in Italia?

La Cgil sta mettendo a ferro e 
fuoco la sperimentazione in at-
to, che si rifà più o meno a quel 
modello tedesco dal momento 
che nelle reti ci sono imprese 
e scuole, Its inclusi. Già nella 
costruzione dei percorsi di for-

La formazione e il mondo del lavoro
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Gli Istituti 
Tecnologici Superiori 

2.932 i soggetti partner
di cui 1.148 aziende

In Italia sono attivi

116 ITS
20 ITS

137
632

Fondazioni 
hanno sede 
in Lombardia

Nel 2020 hanno 
dato vita a

percorsi in 
sei aree 
tecnologiche

percorsi 
in Lombardia

Nel 2020 in Lombardia 
sono stati conclusi 

64 corsi

309 corsi

1.642 iscritti

1.201 ammessi all'esame finale 

1.190 diplomati 

8.069 iscritti

3.370 studenti in Lombardia
16.191 studenti in Italia

5.419 ammessi all'esame finale 

5.261 diplomati 

In Italia
corsi conclusi

Dal 2013 al 2019 si sono diplomati

Nel territorio Lecco e Sondrio

Its Meccatronica
Its Agroalimentare 
Its Cyber Defence Specialist

Studio duale orientato alla pratica: prevede 
che gli studi siano integrati con periodi di pratica 
più lunghi da svolgersi in azienda. Gli studenti 
ottengono un titolo di studi ma non una qualifica 
professionale

IL MODELLO TEDESCO
In Germania ci sono tre tipi 
di studio duale

Studio duale orientato alla formazione 
professionale: prevede l’accostamento 
dello studio universitario a una formazione 
di tipo professionale

Studio duale orientato alla specializzazione 
professionale:  si rivolge a persone già provviste 
di una formazione professionale e/o di esperienza 
lavorativa pluriennale. 
È una sorta di aggiornamento

Alla loro nascita, nel 2010, gli Its 

si sono ispirati alle Fachober-

schulen, gli istituti tecnici tede-

schi con valenza di scuole profes-

sionalizzanti di alto standard che 

erogano una formazione stretta-

mente centrata sulle competenze 

lavorative e sviluppata in uno 

stretto rapporto fra formazione 

in aula e in azienda. Le  Fachober-

schulen rappresentano una delle 

due tipologie di alternanza 

scuola-lavoro tedesche a cui si 

accede a partire dai 15 anni di 

età, dopo la scuola secondaria 

inferiore. 

L’altra è quella del sistema duale 

rappresentato dalle Berufsschule 

e si basa sull’apprendistato, con 

oltre 350 qualifiche riconosciute, 

definite dal Governo con i sinda-

cati e le associazioni d’impresa.  

La formazione duale è aperta con 

corsi biennali o triennali a tutti i 

giovani dopo la scuola dell’obbli-

go. La formazione si svolge in 

base a un contratto di lavoro fra 

l’azienda che provvede alla 

formazione e lo studente interes-

sato e in genere i ragazzi passano 

3 o 4 giorni alla settimana in 

azienda e due a scuola. M. Del. 

Formazione Scuola e lavoro più vicini 

radicato di relazioni fra scuola 
e impresa, con la possibilità 
per i ragazzi di scegliere molto 
presto il percorso che li porta 
addirittura ad in-
serirsi, durante la 
formazione, nel 
mondo del lavoro e 
di avere uno sti-
pendio, in paralle-
lo alla formazione 
anche scolastica. 
Ciò in Italia non 
accade, la collabo-
razione con le im-
prese non è un mo-
mento di lavoro 
bensì di istruzione. 

In Germania non solo le imprese 

ma anche le scuole sono molto più 

coinvolte nel raccordo fra istru-

zione e lavoro rispetto all’Italia?

Noi abbiamo una situazione 
fortemente legata alla presen-
za, nel sistema dell’istruzione, 
di un sindacato molto riluttan-

te alla presenza del-
l’impresa nella 
scuola. Sono stato 
per 37 anni in Con-
findustria (fino al 
2021 Torrielli è sta-
to dirigente di Con-
findustria Genova, 
nda) e ho sempre 
sentito accuse da 
parte del sindacato 
della scuola  di vo-
lerci impadronire 
del sistema del-

l’istruzione italiana. Era l’ulti-
ma cosa a cui pensavamo. 

Altre differenze rispetto alla Ger-

mania?

Guido Torrielli 
Presidente Its


